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INTRODUZIONE

INTRODUZIONE
Il Piano di Riequilibrio finanziario pluriennale, detto anche 

“predissesto”, è una procedura amministrativa generale 

adottata dagli enti locali con lo scopo di risanare le finanze per 

poter prevenire la condizione di dissesto finanziario.

La possibilità di aderire ad un Piano di Riequilibrio finanziario 

pluriennale è stata introdotta dal legislatore, all’interno del 

Testo unico degli Enti Locali, con l’art. 243-bis.

Il Piano di Riequilibrio finanziario pluriennale è finalizzato ad 

agevolare il recupero delle situazioni di deficit, che può essere 

causato da diversi fattori che verranno analizzati nel dettaglio 

nei successivi capitoli.

Il Piano di Riequilibrio è la prima opzione da considerare 

quando il normale periodo di riassorbimento del disavanzo di 

amministrazione non è sufficiente. Non è raro, infatti, che la 

Corte dei Conti si sia espressa disconoscendo la situazione di 

dissesto qualora la stessa non sia stata anticipata da un’attenta 

valutazione finalizzata a convalidare la possibilità di attuazione 

di un Piano di Riequilibrio. Nel richiamo dell’art. 243-bis del 

Testo Unico degli Enti locali infatti si evince che: 

“Il Piano di Riequilibrio finanziario pluriennale è caratterizzato 

dalla possibilità di prosecuzione dell’attività degli 

amministratori e dalla facoltà di scegliere quali azioni 

intraprendere per risanare la situazione, elementi che non sono 

invece presenti nella procedura di dissesto finanziario, nel quale 

invece subentra la figura del commissario esterno.”

INTRODUZIONE

La procedura si inserisce in un contesto organizzato che 

contempla vari strumenti per affrontare situazioni di squilibrio 

gestionale. Questa facilita l'identificazione di disavanzi 

nascosti, fornendo agli amministratori uno strumento prezioso 

per auto-risanarsi e prevenire la più grave condizione di 

dissesto finanziario.

Le linee guida in materia di Piano di Riequilibrio sono state 

elaborate dalla Sezione delle autonomie ed approvate con 

deliberazione n. 16/2012/INPR e successive integrazioni.

In questo contesto, è opportuno considerare le modifiche al 

quadro normativo, che coinvolgono da una parte 

l'implementazione di un nuovo sistema contabile e una diversa 

modulazione degli obiettivi di finanza pubblica, e dall'altra le 

specifiche modifiche che hanno frequentemente interessato le 

procedure operative.

La procedura è concepita per preservare il bene pubblico 

rappresentato dal "bilancio", e di conseguenza, le attività di 

riequilibrio, così come tutte le fasi a partire dall'adozione fino 

all'approvazione del piano stesso, sono regolate da scadenze 

talvolta di natura perentoria.

Nei prossimi capitoli, esamineremo i fattori di disequilibrio di 

un ente ed il processo di approvazione del Piano di 

Riequilibrio. Inizieremo con un'analisi delle modalità di 

adozione del Piano, focalizzandoci sugli specifici elementi 

contenuti al suo interno, per poi approfondire la procedura di 

approvazione.



I FATTORI DI SQUILIBRIO

Il Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (TUEL), Parte II, 

Titolo VIII, articoli 242-269, disciplina la gestione finanziaria 

degli enti locali in difficoltà, distinguendo tra enti deficitari, in 

predissesto e in dissesto. Gli enti deficitari sono soggetti a 

controlli centralizzati su personale e servizi, mentre quelli in 

predissesto possono adottare piani di riequilibrio mantenendo 

il controllo locale. 
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CAPITOLO 1 – I FATTORI DI SQUILIBRIO

I FATTORI DI SQUILIBRIO

Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, del TUEL alla 

Parte II, Titolo VIII, articoli 242-269, contiene le disposizioni 

relative agli enti locali in condizioni di difficoltà e sofferenza 

finanziaria e le conseguenti procedure di risanamento 

finanziario. 

Gli enti locali, in situazione di sofferenza finanziaria, possono 

essere catalogati in tre gruppi:

• deficitari, con riferimenti agli articoli 242-243;

• in predissesto, soggetti interessati alle procedure di 

Piano di Riequilibrio finanziario pluriennale (art. 243-

bis a 243-sexies);

• in dissesto, dall’articolo 244 e seguenti.

Gli enti locali strutturalmente deficitari identificabili attraverso 

parametri predeterminati sono soggetti a controlli centralizzati 

riguardanti l'organico del personale e la copertura dei costi di 

specifici servizi.

Gli enti locali che si trovano in uno stato di squilibrio 

strutturale del bilancio, che potenzialmente porta al dissesto 

finanziario, possono avviare la procedura di riequilibrio 

finanziario pluriennale, comunemente nota come predissesto. 

Questa procedura, avviata autonomamente dall'ente, evita il 

ricorso alla gestione commissariale e mantiene la gestione 

finanziaria sotto l'autorità dell'organo elettivo. 

Vedremo quali sono i soggetti coinvolti nell’azione di controllo 

e con quali strumenti possono intervenire nel processo di 


